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ANGELO VIGANO’ 

 

NASCE LA COMUNITA’ CREDENTE 
 

Il profeta Isaia annuncia il giorno nel quale il Signore stesso verrà a prendere come sposa il suo popolo, finalmente 

convertito. In quel giorno ci sarà la pace, la gioia, la gloria definitiva (1° lettura).  

La Chiesa vivente a Corinto (2° lettura), si trova alle prese con il problema fondamentale dell’unità; Chiesa che nasce 

dalla fede comune in Gesù, pur nella diversità dei carismi, che sono doni naturali e soprannaturali di cui Dio ricolma i 

membri di ogni comunità, questi doni non sono un privilegio personale, un mezzo per l’affermazione di sè stessi, ma un 

servizio per  gli altri. Devono quindi essere armonizzati e messi al servizio di tutti. 

 

Un segno di Gesù 
Il primo miracolo di Gesù spiega il senso di tutta la sua vita. A raccontarlo è l’apostolo Giovanni, presente al fatto av-

venuto a Cana dove Gesù era stato invitato alla festa con la Madre e coi primi discepoli. Gesù accetta l’invito a nozze di 

giovani suoi parenti a cui si sente vicino. Questa vicinanza manifesta la sua identità che lo rivelerà a poco a poco ac-

cessibile a tutti. L’evangelista Giovanni, scrive che Gesù ha cominciato a manifestarsi a Cana. Ma questa rivelazione 

culminerà nella morte, l’ora di Gesù. Anche l’adesione dei discepoli a Cristo ha una storia: la loro fede comincia a 

sbocciare proprio a Cana, dove inizia il nuovo rapporto dei discepoli con il Cristo e tra loro. Cristo si rivela non con 

parole ed esortazioni, ma attraverso il linguaggio dei segni. A Cana, dopo il miracolo i discepoli credono in Gesù e danno 

inizio alla Chiesa, come comunità di fede. Avviene così il passaggio dal vecchio al nuovo popolo di Dio, non più basato 

sulla carne e sul sangue, ma sulla fede in Cristo. E’ il primo dei segni fatti da Gesù, segno visibile col quale manifesta la 

sua gloria. Con questo gruppo di credenti in Gesù, a Cana, ha inizio la Chiesa. 
 

A Cana Maria spinge Gesù a “manifestarsi” 
Va notata l’ardita autorità di Maria, la Madre, che si rivolge al Figlio “costringendolo” quasi ad anticipare l’ora della sua 

manifestazione al mondo “Fate quello che Lui vi dirà”. Comprendiamo così quanto sia grande l’intercessione di Maria 

presso il cuore del Figlio: ella ci insegna l’audacia nel chiedere. E i discepoli credono in Gesù attingendo alla fede di 
Maria. E’ questo anche oggi il compito della Chiesa e di ogni cristiano: credere e comunicare la fede. L’evangelista 

Giovanni riferisce questo miracolo, perché noi crediamo che Gesù è il Cristo, il figlio di Dio, e perché, credendo, ab-

biamo la vita nel suo nome. E’ la buona notizia; anche se coloro che l’hanno invitato non sanno ancora che alla loro tavola 

è seduto il Figlio di Dio. Il mistero di Cana si fonda sulla presenza di Gesù che comincia a manifestarsi. All’insaputa del 

maestro di tavola, infatti, Gesù “ha conservato il vino buono” fino a quel momento. Noi ci chiediamo da dove verrà la 

salvezza che l’umanità anche oggi cerca? Dall’impegno umano o dall’iniziativa di Dio? Qui Gesù ricorre al miracolo. A 

tutti i miracoli che compirà, Gesù da un senso preciso: risana alcuni lebbrosi, non tutti i lebbrosi; ridà la vista ad alcuni 

ciechi, non a tutti i ciechi; fa camminare quel paralitico, non tutti i paralitici; rianima dalla morte Lazzaro, la figlia di 

Giairo e il figlio della vedova di Nain, non tutti i morti.  

 

Maria indica ai discepoli la strada 
Il miracolo è solo uno dei segni del regno di Dio ma i miracoli di Gesù non si riducono a gesti automatici o magici. Egli 

richiede prima di tutto la fede e intende farla crescere nel cuore dell’uomo. Perciò Maria insiste: “Fate quello che Egli vi 

dirà”. Qui appare un aspetto toccante della sollecitudine materna di Maria che si preoccupa della buona riuscita del 

banchetto degli sposi, senza che questi si accorgano di nulla. La Madre di Gesù è anche madre nostra, e come ogni madre, 

si dà pensiero dei figli, anche quando essi non pensano a lei e forse neppure sanno se esista. Maria si occupa di ogni 

uomo, nessuno escluso, con pari amore e dedizione; ama ognuno come se fosse il suo unico figlio; ama così perché in-

tuisce quale è il pensiero e la missione di Gesù. L’evangelista Giovanni riferisce questo “segno”, questo miracolo, perché 

noi crediamo che Gesù è il Cristo, il figlio di Dio, e perché, credendo, abbiamo la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). Maria 

non è la fonte delle grazie, ma è Colei che può ottenerci da Dio qualsiasi grazia. Il segreto sarà: fare ciò che Lui dice. 


